Ricordo della Shoah.
I principi razzisti che erano alla base del pensiero politico di Hitler cominciarono a trovare applicazione a partire dai primi anni trenta. L’idea “dell’uomo nuovo”, dell’ariano da difendere contro tutti i “nemici dello Stato” produsse i primi campi di concentramento : vi finirono cinquecento prigionieri politici per essere “rieducati”.
Hitler decise di avviare una campagna contro gli Ebrei colpevoli,secondo lui, di aver protestato contro la politica autoritaria del cancelliere. Gli Ebrei furono così immediatamente esclusi dagli impieghi pubblici, furono impediti matrimoni misti tra ebrei e non, per mantenere la purezza della razza, e molti di questi, furono costretti all’esilio. Le prime uccisioni si ebbero il 9 Novembre 1938 con la Notte dei Cristalli, quando tutti i negozi gestiti dagli ebrei vennero distrutti. A questo punto all’interno delle SS si creò un reparto speciale per “il problema ebraico”. Migliaia di Ebrei vennero deportati dalle campagne in grandi ghetti urbani e le loro proprietà furono rivendute ai Tedeschi.
Nel 1941 cominciarono i massacri, i rastrellamenti nei campi di sterminio, tra i quali il più letale era quello di Auschwitz. Nei campi gli Ebrei venivano sfruttati e poi sterminati, bruciati nei forni. Il comandante delle SS, Himmler, diede l’ordine di distruggere tutti gli impianti e i documenti, cercando di far sparire tutte le possibili tracce.
Nel 1945 i Russi scoprirono “la città della morte”. Le vittime della Shoah (in ebraico “catastrofe”) furono oltre cinque milioni e se “ la soluzione finale” fosse continuata avrebbe portato alla cancellazione di un popolo. La parola Shoah è voluta dagli Ebrei, i quali rifiutano l’altra parola : Olocausto, che indica un sacrificio propiziatorio, ossia che questo termine è letteralmente ingannevole.
Il 27 Gennaio 1945 le truppe Sovietiche sfondarono i cancelli di Auschwitz e liberarono i pochi sopravvissuti allo sterminio, questa data è stata scelta per ricordare tutti gli uomini, le donne e i bambini che ingiustamente sono stati massacrati e uccisi.
Tutti abbiamo il diritto e il dovere di ricordare ciò che la storia ci insegna, in modo tale da non ripetere gli errori che commettiamo, imparando dal passato per migliorare il nostro presente. C’è chi ancora osa scherzare su questa questione, pensando che gli Ebrei siano stato uccisi giustamente, altrimenti avrebbero dominato su tutti; sono queste le persone che principalmente dovrebbero partecipare alla commemorazione della Shoah, dovrebbero ascoltare le testimonianze di chi ha vissuto in prima persona tutte quelle atrocità, in modo da essere toccati profondamente nel cuore,senza giocare sull’anima di persone innocenti.
E’ brutto far raccontare certe cose ai sopravvissuti, perché loro per primi vorrebbero dimenticare tutto ciò, ma solo con il loro aiuto possiamo aiutare la mente collettiva a non dimenticare.
Guglielmo Garofolo IB



27 Gennaio. Giornata Della Memoria

“Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole. 
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa, andando per via
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri figli”.

E’ l’invito che Primo Levi rivolge al lettore nella prefazione al suo libro “Se questo è un uomo”, diario di prigionia nel campo di concentramento di Auschwitz, pubblicato nel 1947. Una testimonianza sconvolgente dell’orrore dei Lager nazisti, un documento che ricostruisce l’umiliazione, l’offesa, la degradazione che annienta l’umanità prima ancora dello sterminio di un popolo.
Oggi in particolar modo, nella giornata della memoria, noi raccogliamo quest’invito per non dimenticare quello che è stato, per capirne le cause e soprattutto per vigilare affinché non si ripeta.
Infatti, alla base di un processo storico, sfociato nella Seconda Guerra Mondiale e culminato nello sterminio degli ebrei da parte dei nazisti, c’è l’odio razziale, il culto di una razza (quella ariana) considerata superiore alle altre, in grado di dominarle tutte. Gli Ebrei furono al centro di questo odio razziale perché i nazisti li consideravano una razza che aveva lo scopo di dominare il mondo, grazie anche al loro crescente potere economico; per cui tra gli esseri considerati inferiori ,quali zingari omosessuali ecc., gli Ebrei erano quelli da cui si sentivano maggiormente minacciati.
 Così già prima della guerra iniziarono  soprusi e persecuzioni nei loro confronti: furono esclusi dalla vita pubblica, trasformati nel rifiuto della società. Le leggi di Norimberga li privarono di quasi ogni diritto e libertà: vennero proibiti matrimoni misti, le loro attività commerciali distrutte, come nella famosa Notte Dei Cristalli. Nelle città europee dominate dalla Germania nazista, gli Ebrei furono isolati, costretti a portare sugli abiti la Stella Di David, rinchiusi nei ghetti in condizioni di sovraffollamento e denutrizione; il più famoso quello di Varsavia.
Un susseguirsi di violenze culminate nella deportazione nei campi di concentramento, dove l’atrocità del nazismo raggiunse il suo apice, per arrivare alla “soluzione finale” cioè l’eliminazione fisica. Nei lager, diffusi in tutta l’Europa dominata dai tedeschi, tra i più famosi Auschwitz, Dachau, Buchenwald, Mauthausen, gli Ebrei furono sottoposti alle più terribili torture: usati come cavie negli esperimenti scientifici per provare nuove armi, veleni, farmaci, per studiare la resistenza al dolore, fino agli stermini di massa nelle camere a gas o nei forni crematori.
Fin dal primo dopoguerra si è sviluppato un filone narrativo detto “della memoria”, una definizione che caratterizza tutta la produzione letteraria riguardante l’antisemitismo e l’olocausto, spesso raccontata dai diretti interessati; si pensi a Primo Levi, Anna Frank, Uri Orlev e tanti altri, affiancata,specie negli ultimi anni, da una notevole produzione cinematografica, come “Il bambino con il pigiama a righe”, “Schindler List”, “Il pianista”, per citarne alcuni. Sono tutte opere di grande impatto emotivo, ma tra tutte “ Se questo è un uomo” di Primo Levi assume, a mio parere, una rilevanza particolare per la lucidità della memoria e la profondità della riflessione. Il tono distaccato, la scrittura oggettiva, rigorosamente aderente ai fatti, rendono quest’opera unica perché va oltre il fatto storico e l’esperienza personale del narratore. Come afferma lo stesso autore nell’introduzione “esso non è stato scritto allo scopo di formulare nuovi capi di accusa; potrà piuttosto fornire documenti per uno studio pacato di alcuni aspetti dell’animo umano”. Al centro del libro,infatti, c’è l’essere umano rappresentato in tutte le sue sfaccettature: buono, cattivo, vile, coraggioso, fino alla sua “bestializzazione”, cioè al tentativo di ridurre i suoi simili a bestie, o ancor peggio, a oggetti, e l’inferno del lager è il luogo in cui avviene l’annientamento di ciò che fa l’uomo uomo: la sua ragione, la sua umanità. Diventa inevitabile dunque considerare questa denuncia  attualissima: non solo i Lager di allora, ma anche quelli di oggi, latenti, ma pronti ad esplodere ogni volta che l’uomo si mette contro l’uomo. E non solo un popolo contro un altro popolo, una categoria di cittadini contro un’altra, ma anche nella realtà odierna ( si pensi ad alcuni atteggiamenti verso gli extracomunitari, zingari, neri, omosessuali ecc.) Oggi noi dobbiamo prestare attenzione alle parole di Levi: “fate di non subire nelle vostre case ciò che a noi viene inflitto qui”, perché questo monito va oltre la Storia: in ogni tempo, in ogni luogo, anche nella propria quotidianità l’uomo può scegliere se contribuire a creare “campi di concentramento” o “negare il proprio consenso” al male.
Martina Montescagli IB.


Il giorno della Memoria: la Shoah.
“Se capire è impossibile, conoscere è necessario” così scrisse l’autore torinese Primo Levi che è stato testimone delle barbarie dei campi di concentramento. Oggi è importante che ognuno di noi sappia cos’è realmente accaduto durante il periodo nazista: è necessario, in particolare, che noi giovani capiamo com’è stata annientata la dignità di un “popolo” innocente.
Il 27 Gennaio 2012,celebriamo qui in Italia, per la dodicesima volta, il giorno della Memoria.
Questa data è commemorata anche in molti altri Paesi europei e si ricorda, oltre al genocidio degli Ebrei, ance la persecuzione di altri gruppi: come i Rom, gli omosessuali …
La Shoah fu un vero “abisso” nella storia umana per una ideologia criminale che sosteneva la supremazia di uomini su altri.
Per noi è quasi impossibile comprendere la vita di questo popolo chiuso nei Lager, perciò è stata fondamentalmente la testimonianza dei sopravvissuti che hanno raccontato nelle scuole e in televisione la loro terribile esperienza anche se questo ha significato riaprire vecchie ferite e immergersi di nuovo in atroci ricordi.
Il giorno della Memoria è Legge dello Stato. Ha contribuito a diffondere nelle scuole la cultura dell’accoglienza, delle diversità e la lotta contro i pregiudizi. Oggi attraversiamo in periodo di crisi che ha colpito tutti noi; per cui è importante che l’Italia tenga sempre presente i suoi valori fondamentali e combatta sempre con decisione ogni forma di razzismo e di xenofobia.
Noi siamo giovani per capire tutto quello che è successo, ma, proprio per questo, è importante studiare la storia, per non commettere in futuro gli stessi errori.
Il più grande sterminio della nostra storia è avvenuto per l’arroganza dell’uomo, perché ha puntato il dito contro chi era diverso, annullando in lui il suo diritto alla vita e alla sua dignità umana.
Diana Pelino IB

Il Giorno della Memoria
Questo giorno, chiamato appunto giorno della memoria, è per non dimenticare ciò che sei milioni di persone hanno subito circa settant’anni fa. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale per “purificare” la razza, gli Ebrei sono stati perseguitati per anni, catturati e uccisi per mezzo di terribili torture, uomini, donne e bambini; sono stati privati della propria dignità.
La cosa che anche oggi mi stupisce è che molta gente pensi ancora che tutto ciò che è stato fatto, sia giusto!Pensano che tutt’oggi ci vorrebbe qualcuno come quegli spietati dittatori ad aggiustare le cose. Spesso si sente dire “Loro sono diversi!”. Noi possiamo essere diversi da loro e loro non possono essere diversi da noi? Il mondo è bello perché è vario, non dobbiamo essere tutti uguali! 
Moltissima gente crede che i campi di sterminio nazisti non  siano mai esistiti, anche se ne abbiamo prove certe ; ci sono prove di testimonianze e foto terribilmente vere, ma in molti continuano a non crederci.
Io credo che il Giorno della Memoria sia per tornare nel passato e guardarlo con molta attenzione per non commettere di nuovo gli enormi errori causati dall’uomo.
Livia Sanguinetti IB

La Shoah
Con il termine Shoah si fa riferimento al genocidio compiuto dai nazisti nei confronti degli Ebrei. Tale sterminio viene chiamato anche Olocausto,termine che, però, fa riferimento più che ad uno sterminio ad un sacrificio, quindi mi è sembrato più corretto usare la parola Shoah, che significa catastrofe. Gli autori di questo sterminio, i nazisti, erano guidati da Adolf  Hitler.
Hitler sfruttò la debolezza della Germania del primo dopoguerra per salire al potere e fare leggi razziali contro gli Ebrei. Hitler privò gli Ebrei di qualsiasi diritto civile, li deportò nei campi di concentramento e ne sterminò ben 6 milioni.
Tutto questo fu possibile grazie alle Leggi di Norimberga che legalizzarono lo sterminio degli Ebrei. Hitler disse che gli Ebrei stavano “sporcando” la razza ariana e che era necessario sterminarli. Tutto ciò, però, aveva scopi commerciali: gli Ebrei avevano in mano l’economia tedesca e stavano cercando di farla crescere, ma ad Hitler non andava bene il fatto che questa ricchezza la possedesse uno straniero. Hitler voleva togliere agli Ebrei ciò che essi avevano conquistato sudando e lavorando onestamente. 
La follia di questo uomo iniziò con la “Notte dei Cristalli”; novanta Ebrei uccisi, centinaia di sinagoghe bruciate e l’inizio della deportazione degli Ebrei. Da quella notte, gli Ebrei cominciarono a essere uccisi o sfruttati fino all’esaurimento nei campi di concentramento. Questa guerra tra parti ineguali ( gli Ebrei erano inermi contro i nazisti) che si era formata dal pensiero di un pazzo ebbe numeri sconcertanti: 6 milioni di Ebrei uccisi. La ripercussione di tutta quella catastrofe oggi è un danno morale che ci spinge a chiedere: cosa porta un uomo ad uccidere un altro uomo? Perché un bene materiale dovrebbe portare a tanto?
Stefano Sorvillo IB
Non si può dimenticare il passato
Voi che vivete sicuri 
nelle vostre tiepide case,
voi che trovate il cibo tornando a sera 
il cibo caldo e visi amici:
considerate se questo è un uomo 
che lavora nel fango 
che non conosce pace 
che lotta per mezzo pane
che muore per un si o per un no.
[…]

Questo è un frammento della toccante poesia che apre il romanzo di primo levi: “Se questo è un uomo”. All’interno di questo romanzo l’autore ripercorre una storia, la sua storia realmente accadutagli quando venne mandato nel campo di concentramento di Auschwitz, situato in Polonia. Qui egli vide i suoi amici morire, ogni speranza giorno dopo giorno veniva sempre meno tanto che si arrivava ad un punto in cui ci si curava solo di sé stessi. Tale campo di concentramento fu uno dei più crudeli e spietati, che aprì le porte a ebrei, omosessuali e zingari. Questi venivano “accolti” da un insegna posta sull’apice dei cancelli sulla quale era citata una frase in tedesco dal significato: “Il lavoro rende liberi”. 

Questa frase voleva alludere al fatto che i prigionieri avrebbero riacquistato la libertà solo se avessero lavorato nel campo. Ciò ovviamente fu un inganno. Coloro i quali avrebbero varcato quell’insegna sarebbero divenuti o cavie da laboratorio o sarebbero morti nelle camere a gas. Il 27 gennaio del 1945 si aprirono i cancelli di questo macabro campo di concentramento ed è per questo che ogni anno ci troviamo qui a commemorare quei 6 milioni di ebrei che vennero prima uccisi e poi gettati nelle cave entro le quali venivano bruciati i corpi oramai privi di vita. Tutto ebbe inizio con il terzo reich capeggiato da Adolf Hitler quando venne nominato cancelliere del reich. Secondo egli ciò stava a significare “una comunità di popolo”, basata sulla comune appartenenza alla razza ariana. Da qui la parola olocausto di origine greca per antonomasia divenne quel termine con il quale ci si riferisce al genocidio ossia l’intenzione di sterminare una popolazione o un’etnia. Gli ebrei nel percorso della storia sono stati designati sempre come un capo espiatorio. Basti pensare alla diaspora degli ebrei che avvenne nel 70 d.c. con l’impero romano alla guida dell’imperatore Tito, in cui venne bruciato il tempio di Gerusalemme. Nonostante siano passati migliaia di anni questo fatto è ancora nei cuori di coloro i quali si sentono coinvolti. Secondo l’usanza infatti, si pensa che gli ebrei non passino sotto l’arco di Tito in memoria di ciò che accade  quel fatidico anno. Altre testimonianze o ricordi che non ci fanno, e a mio avviso non ci faranno mai dimenticare di questa drammatica vicenda di Auschwitz sono: il diario di Anna Frank e una delle tante poesie, se tale si può definire che è stata ritrovate in un ghetto:

Da domani sarà triste, da domani.
Ma oggi sarò contento,
a che serve essere tristi, a che serve.
Perché soffia un vento cattivo.
Perché dovrei dolermi, oggi, del domani.
Forse il domani è buono, forse il domani è chiaro.
Forse domani splenderà ancora il sole.
E non vi sarà ragione di tristezza.
Da domani sarà triste, da domani.
Ma oggi, oggi sarò contento
e ad ogni amaro giorno dirò,
da domani, sarà triste,
Oggi no.
(Anonimo).
Alfredo Martino & Matteo Cavalletti – 3F

Il valore della vita

Quanto vale una vita? Quando poni questa domanda gli sguardi sono perplessi, se la poni su internet gli articoli proposti sono molti, ma differenziati per età, sesso, orientamento sessuale ed altro. Ma io vorrei sapere quanto valga la vita di un essere umano. Anche perché in che modo la vita di uno straniero o di un gay dovrebbero valere meno? 
Siamo ancora preda della diffidenza che l’uomo prova verso un suo simile diverso da se stesso. Eppure la scienza ci ha dimostrato tempo fa, che facciamo parte tutti indistintamente della specie umana.
Senso dell’onore, lealtà, umanità, dignità sono virtù che dovrebbero caratterizzare l’uomo, ma la storia ci insegna che non sempre è andata così.
Tutti gli uomini sono uguali e la loro vita ha egual valore. Per questo la loro morte provoca lo stesso dolore. Il cessare della vita di una persona in sé non è doloroso; il dolore vero arriva dalla consapevolezza che quella persona aveva idee sue, aveva ricordi, aveva speranze, aveva progetti, amici e persone che le volevano bene e provavano felicità semplicemente sapendola vicino. La felicità che non riuscirà più a far provare, progetti che non concluderà mai e idee che non esprimerà più.
Sono d’accordo con Fred Uhlman quando nel libro “L’amico ritrovato” afferma che “non si può soffrire per un milione di morti”; nel senso che essendo già enorme la sofferenza provocata da una morte, l’uomo non possa riuscire a soffrire per una moltitudine così immensa di vite finite. 
Credo, quindi, che la vita sia un bene immenso e che nessuno dovrebbe permettersi di esprimere un giudizio di vita o di morte su qualcuno, poiché è il bene più grande ed è individuale. 
Uomo o donna, bianco o nero, tutti hanno il diritto di vivere.

 Cecilia Canestrelli &  Irene Sarao 
 3F  oooooooooo             

Per non dimenticare

Inizio con il dire che il giorno 27 gennaio, giorno della memoria riguardo allo sterminio degli Ebrei, è un giorno che comunque è impresso nelle menti di tutti noi, anche nella mia che fortunatamente non ho vissuto niente di così terribile. 
Mi riesce difficile anche riuscire a scrivere qualcosa riguardo il misfatto orrendo, segno di completa ignoranza da parte di una popolazione (non certo tutta), che si sentiva superiore, autorizzata a danneggiare completamente un’ intera comunità ebraica.
Probabilmente i Tedeschi non riuscivano a dare prova della loro forza se non sporcandosi le mani di migliaia e migliaia di omicidi non giustificati e che non potranno mai esserlo. 
Tutto ciò è avvenuto a causa di una profonda convinzione:  la convinzione tedesca di essere superiori rispetto agli altri, solo perchè avevano i capelli biondi e gli occhi azzurri. E’ una buona giustificazione a tutto quello che hanno compiuto? Io credo di no!
Molte volte mi domando come si possa arrivare a tanto e perchè. Ma non trovo mai risposte soddisfacenti.
Il 27 gennaio è un giorno per rievocare nel presente i tristi eventi del passato e per non compierli nuovamente nel futuro.
Una persona che compie simili azioni non può essere definito uomo, ma neanche animale, un animale non sarebbe arrivato a tanto. 
Concludo auspicando che la pazzia e la voglia di sovrastare gli altri e condurli alla morte non superi mai il nostro buon senso, la nostra fermezza nello scegliere cosa è giusto o cosa è sbagliato.
Per non dimenticare MAI!

-Francesca Bonini II° B



Il fiore 

Era lì il fiore,
dentro il campo piangente,
appassiva lentamente,
talvolta lo ammiravano 
come ultimo in vita...

Cadevan i bianchi petali,
spegnesti l' ultimo abbraccio al sole,
e morendo sentisti l' odiato rumore;
quel rumore che infranse 
le volontà di ciascuno...

-Francesco Piffer II° B



Il giorno della memoria

Tutti abbiamo il diritto di ricordare. Ricordare per non negare; ricordare perchè la storia insegna; ricordare perchè uomini,donne e bambini senza alcuna colpa sono stati torturati fino alla morte. La parola “Shoah” è un termine che di questi tempi si sente pronunciare spesso; tuttavia, sono pochi quelli che ne comprendono appieno il significato.
Facciamo un salto indietro nel tempo, fino al non troppo lontano 1934. In quella che era una Germania scontenta e ferita nell’ orgoglio dopo la prima guerra mondiale, un uomo dalle forti idee razziste saliì al potere: il suo nome era Adolf Hitler. Responsabile della morte di milioni di persone innocenti, Hitler attuò una politica di discriminazione e sterminio che colpì vari gruppi etnici, popolazioni slave, omosessuali, disabili fisici e mentali, minoranze religiose e oppositori politici. Sin dal 1933 gli Ebrei e le altre minoranze furono esclusi dalla vita politica, economica e sociale del Paese. Dal 1941 decine di migliaia di persone furono strappate dalle loro case, allontanate dai propri cari, dovettero lasciare il loro Paese, il loro cielo, la loro dignità e furono portate a lavorare in condizioni disumane nei campi di concentramento. Per molti, troppi di loro, fu un viaggio di sola andata, un viaggio terribile verso la morte, verso la “Soluzione finale”, verso lo sterminio di massa ad opera di quei forni crematori che erano attivi 24 ore su 24, all’ interno dei quali tutto veniva cancellato, perchè tutto doveva rimanere sconosciuto, nel silenzio. Quel silenzio che dobbiamo rompere per far sì che tutti conoscano e tutti riflettano, perchè il silenzio porta all’ ignoranza e l’ ignoranza porta a questi grandi errori. Dobbiamo ricordare per far sì che quella della Shoah rimanga una tragedia fissa nel passato e non diventi mai più presente. Dobbiamo tramandare il ricordo di questa strage per non rimanere nell’ apatia, perchè l’ indifferenza è uno dei mali peggiori della nostra società. Il 27 gennaio 1945 le truppe sovietiche sfondarono i cancelli di Auschwitz e liberarono i pochi prigionieri sopravvissuti alla strage; per questo motivo proprio questa data, da dodici anni, è dedicata alla memoria e al ricordo di una tragedia che ai nostri occhi sembra tanto lontana, ma che in realtà è più vicina di quanto sì pensi. L’ Europa di 70 anni fa ha scelto il silenzio. Noi oggi abbiamo l’ oppurtunità di parlare. Io voglio conoscere, voglio poter raccontare di questo orribile sterminio senza senso alla generazioni future, per permettere alla memoria di milioni e milioni di persone di vivere, per fare in modo che la loro morte non venga mai dimenticata, per evitare che qualcuno commetta ancora una volta quelle azioni disumane, crudeli e ingiustificate che, purtroppo, hanno segnato la storia di tutta l’ umanita.

-Manuela D’ Antonio II° B





